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FRANCIA II terrorismo torna a colpire su vasta scala alla vigilia di Pasqua 

Una notte di attentati nel sud 
Tredici bombe degli indipendentisti corsi 

Danni ingenti, ma nessun ferito a Marsiglia, Nizza ed Aix-en-Provence - La rivendicazione del Fronte di liberazione nazionale 
della Corsica - Il problema sempre eluso dell'autonomia dell'isola - Catturati due dirigenti del gruppo estremista «Action directe» 

Nostro servizio 
PARIGI — Terrorismo alla vigilia 
di Pasqua nel sud della Francia: 
13 bombe sono esplose nello spa
zio di pochi minuti, tra le 23,10 e le 
23,20 di venerdì, a Marsiglia (9) a 
Nizza (3) e a Aix-en-Provence (1). I 
feriti, per altro leggeri, sono sol
tanto due ma i danni provocati 
dagli ordigni artigianali di media 
potenza sono ingenti. 

Alle 9,30 di sabato mattina tutti 
questi attentati sono stati rivendi
cati telefonicamente dal Fine 
(Fronte di liberazione nazionale 
della Corsica), 11 movimento na
zionalista e indipendentista mes
so fuorilegge parecchi anni fa ma 
sempre attivissimo dal punto di 
vista delle manifestazioni terrori
stiche. Ventiquattr'ore prima, 
d'altro canto, quattro cariche di 
esplosivo collegate a bombole di 
gas per uso domestico avevano in
teramente distrutto tre bungalow 
e te cucine di una colonia di va
canza sulla spiaggia di Agosta, 
nel pressi di Ajaccio. Anche qui il 
Fine si era fatto vivo per rivendi
care l'attentato in nome di «un tu

rismo a dimensione umana*. 
I nove attentati di Marsiglia so

no stati diretti esclusivamente 
contro banche e uffici postali e 
quello perpetrato a Aix-en-Pro
vence ha preso di mira la sede del
la Banca nazionale popolare. A 
Nizza, invece, le tre esplosioni 
hanno danneggiato la sede della 
Banca di Francia, quella della Edf 
(Elettricità di Francia) e gli uffici 
dell'agenzia regionale dell'Air-
France. 

Nel messaggio telefonico che ri
vendicava la paternità dei 13 at
tentati il Fine ha precisato questa 
volta l'obiettivo politico persegui
to: «Il nuovo governo — ha detto 
una voce misteriosa — deve sape
re che non ci sarà tregua se non 
viene accordato Io status dì dete
nuti politici ai patrioti corsi im
prigionati. Questo è un messaggio 
del Fronte di liberazione naziona
le della Corsica». 

E da una quindicina d'anni che 
il Fine fa parlare di se, che i vari 
governi francesi succedutisi a Pa
rigi hanno invano cercato di im
piegare, nella lotta contro il na

zionalismo corso, 1 più esperti se
gue! e 1 reparti della polizia spe
cializzati nella lotta antl-terrorl-
stica. In questa lotta condotta a 
volte col pugno di ferro, a volte 
con Infiltrazioni e tentativi di cor
ruzione, non sono mancati gli er
rori, le «bavures», come si dice qui, 
e qualche morte più o meno mi
steriosa. 

Ciò che l governi centrali non 
hanno mai voluto accettare, an
che se avrebbe probabilmente iso
lato gli elementi terroristici dalle 
loro basi popolari e creato un di
verso rapporto tra la Francia e la 
Corsica, è il principio di una reale 
autonomia dell'isola, il rispetto 
della sua storia e della sua cultu
ra, e soprattutto uno sforzo reale 
per combattere il sottosviluppo 
economico dell'isola abbandona
ta alla speculazione alberghiera e 
turistica. 

La gente di Corsica non ha mai 
chiesto altro che un aiuto per po
ter gestire e migliorare le proprie 
condizioni di vita, ma i poteri cen
trali sempre timorosi di chissà 
quale frattura nella sacrosanta 

unità nazionale quando si sfiora il 
tema dell'autonomia, hanno ri
sposto in generale con l'invio di 
qualche distaccamento di gendar
mi in più, sicché il Fine, conside
rato morto e sepolto perché am
ministrativamente illegale, conti
nua a colpire, come ha fatto ve
nerdì notte, tutto ciò che può sim
boleggiare la presenza dello Stato 
burocratico e centralizzatore. 

Poiché si parla di terrorismo, 
un altro attentato è stato effettua
to a Parigi sempre nella notte tra 
venerdì e sabato, contro un risto
rante tunisino, Il «Cous-Cous», si
tuato nel nono «Arrondissement». 
Il ristorante è stato completa
mente distrutto. Un testimone ha 
raccontato alla polizia di aver vi
sto due individui scagliare contro 
le vetrine del ristorante, ormai 
chiuso essendo passata da molto 
tempo la mezzanotte, un oggetto 
pesante che poco dopo è esploso 
danneggiando anche non poche 
vetture parcheggiate nei paraggi 
mentre i due individui prendeva
no il largo a bordo di un'automo
bile che li attendeva poco lontano. 

La polizia pensa in questo caso 
che sì tratti di un attentato ricat
tatorio o intimidatorio. 

Per finire la polizia di Lione, do
po una caccia cominciata a Pari
gi, ha arrestato venerdì sera due 
dirìgenti dell'organizzazione ter
roristica «Action Directe» che, co
me si sa, è legata o è stata legata 
in passato al terrorismo belga, te
desco e italiano. Si tratta di André 
Oliver, di 39 anni, uno dei fonda
tori di «Action Directe» passato al
la clandestinità fin dal 1979, e di 
Bernard Blanc, 26 anni, apparte
nente alla malavita lionese. 

Sull'automobile, oltre a nume
rosi documenti d'identità falsi, la 
polizia ha scoperto un pìccolo ar
senale: una colt 45, una P38 e una 
pistola mitragliatrice «Uzi» di fab
bricazione israeliana. I due uomi
ni, inoltre, indossavano giubbotti 
antiproiettile e avevano accanto 
parrucche, abiti di ricambio com
presi abiti femminili, come se si 
stessero preparando ad un colpo 
di mano. 

Augusto Pancafdi 

LIBIA 

NICARAGUA Verità e menzogne sugli scontri tra le forze sandiniste e le bande dei contras 

La «frontiera calda» dell'Honduras 
Ortega: «Nessuna 

aggressione 
a Tegucigalpa» 

Sollecitata le creazione di una commis
sione di controllo del gruppo di Contadora 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — Insomma, 
comandante Ortega, dove si 
trovava il centro di adde
stramento *contras» che dite 
di aver distrutto. In territo-
rio nicaraguense o in territo
rio honduregno? 'Dove si 
trovasse esattamente non lo 
so. So però che i capi del 
"contras". Calerò. Robelo e 
Cruz, in quella base si fecero 
fotografare. E affermarono 
che si trovava in territorio 
nicaraguense. Se dissero o 
meno la verità, dovreste 
chiederlo a loro: 

Calerò, Robelo e Cruz, ov
viamente, non dissero la ve
rità. E non la dice, di conse
guenza, neppure Ortega. 
Non la dice nel senso che la 
omette, gioca con la geogra
fia — come gli rinfaccia un 
giornalista americano — 
cancellando dalle mappe le 
linee di frontiera diligente
mente tracciate dai carto
grafi. I combattimenti?'Nel
la zona di frontiera*. I *cam-
pamentos* distrutti? *Nella 
zona di frontiera*. 1600'con
tras' messi fuori combatti
mento? 'Nella zona di fron
tiera*. Né di qua né di là. Per
ché, dice Ortega, ciò che 'per 
noi conta è la possibilità di 
difenderci con efficacia da 
un'aggressione mercenaria*. 
Per i dettagli geografici ri
volgete vi a coloro i quali a ve-
vano sempre sostenuto che, 
al di là dei nostri confini, 
non esistevano basi contro
rivoluzionarie. E se questo è 
vero, bene, noi non abbiamo 
sconfinato. Insomma: una 
piccola tomissione di verità* 
— o una bugia, che è la stes
sa cosa — per mettere in ri
salto una grande menzogna. 
Quella su cui si è retta, fino a 
feri, tutta la politica diplo
matica degli alleati degli 
Stati Uniti. Ora, ciò che pri
ma era solo evidente, è di
ventato ufficiale. E la cosa lo 
potrà essere senza conse
guenze. Per questo Daniel 
Ortega può permettersi di 
'giocare* impunemente con 
una geografìa già ampia
mente violata dall'aggres
sione nordamericana. 

Ma un'altra verità emerge 
da questa storia nella quale, 
in maggior o minor misura, 
tutti hanno mentito. Ed è la 
crisi nella quale la escalation 
aggressiva contro il Nicara
gua sembra progressiva
mente precipitare la politica 
Usa in Centro America. E di 
cui è stato sintomo l'atteg
giamento dell'Honduras 
lungo l'intera vicenda. Un 
clamoroso esemplo di come 
il massimo di contradditto
rietà possa tradursi, a conti 
fatti, nel massimo della 
chiarezza. 

*Dite che slamo entrati in 
territorio honduregno — fa 
notare il presidente Ortega 
—. Ma scontri tra sandlnlstl 
e truppe dell'Honduras non 
ve ne sono stati. Domenica 
mi sono sentito per telefono 
con II presidente Ascona e. 
quando ci slamo lasciati, è 

stato con grande cordialità... 
Noi — aggiunge — non ab
biamo commesso alcun atto 
aggressivo contro l'Hondu
ras*. E, paradossalmente, 
questa affermazione può 
davvero convivere con l'im
plicita. ammissione della vio
lazione territoriale. 

Una cosa è infatti assolu
tamente evidente. Le autori
tà honduregne sapevano 
dell'Iniziativa nicaraguense 
— quasi certamente una ri
sposta provocata da un at
tacco col quale l 'contras* 
hanno tentato di testimonia
re al Congresso e al Senato 
Usa la propria presenza e vi
talità 'sul campo* — e filari
no volutamente ignorata, 
tollerata e, probabilmente, 
perfino approvata. E perché 
si muovessero, gli Usa hanno 
dovuto denunciare pubbli
camente e drammaticamen
te la 'invasione*, concedere 
all'Honduras, seduta stante, 
aiuti militari per 20 milioni 
di dollari e, infine, provvede
re essi stessi a trasportarli 
sui luoghi dei combattimen
ti nella neppure troppo se
greta speranza che quella 
'Violazione concordata» si 
trasformasse in un vero inci
dente di frontiera. 

Una situazione apparente
mente assurda, che tuttavia 
non può sorprendere più 
tanto chi minimamente co
nosca l'Honduras, un paese 
per il quale 'Contras* ha si
gnificato e significa perdita 
di giurisdizione su una parte 
del proprio territorio, pre
senza di un esercito stranie
ro, 'irregolare* ma armato 
fino ai denti, J cui effettivi — 
almeno 12 mila uomini — é 
pari alla metà di tutte le for
ze armate del paese. 

E significa delitti, ruberie, 
ricatti, omicidi. L'ultimo 
quello di padre William Ar-
senault, un sacerdote che 
aveva denunciato le anghe
rie dei "contras". Sono anda
ti a prenderlo a casa, lo han
no trascinato fuori egli han
no sparato un colpo alla te
sta. E Luis Alfonso Santos, 
vescovo di Santa Rosa de Co-
pan, ha tuonato dal pulpito: 
»Non sono stati gli hondure-
gni ad ucciderlo, ma la colpa 
è anche nostra che abbiamo 
tollerato la presenza di que
sta gente nel nostro territo
rio. E questo è solo uno dei 
molti delitti che hanno com
messo*. 

Le marce di protesta dei 
contadini delle zone *cafete-
r&s* nella frontiera sud sono 
quasi quotidiane e, ignorate 
dal governo, In quanto cau
sate da un problema che uf
ficialmente *non esiste*, re
golarmente finiscono di 
fronte all'ambasciata ameri
cana (che normalmente ver
sa qualche spicciolo a titolo 
'risarcimento danni*. Tanto 
per far capire chi davvero co
manda f *contns*). 

La spirale di guerra inne
scata ora da Reagan con la 
proposta del 100 milioni col-

Il presidente Daniel Ortega. A sinistra, t ruppe 
honduregne al confine con il Nicaragua 

pisce due volte l'Honduras 
perché lo trascina sempre 
più verso il baratro di un 
conflitto del quale sarebbe 
base naturale, e perché I 
nuovi aiuti finirebbero a for
ze sconfitte ormai incapaci 
di rientrare In Nicaragua. Le 
ultime offensive sandiniste 
hanno di fatto ripulito tutta 
la fascia nord-est del paese e 
non resta ora — nel centro 
del paese, lontani dal proprio 
naturale retroterra —gli uo
mini del 'comando regionale 
Jorge Salazar*. 

L'Honduras — come dal
l'altra parte il Costarica — 
segue con crescente fatica 
l'avventura centroamerica-
na di Reagan. E, ciò che più 

conta, è che oggi comincia a 
delincarsi un contesto inter
nazione capace di fornire 
uno sbocco, una vìa d'uscita, 
alla volontà di liberarsi al
meno dal più immediati pe
ricoli di guerra. Ben al di là 
del confusi incidenti dei 
giorni scorsi, il vero scontro 
politico, destinato a segnare 
il futuro del Centro America, 
si è aperto nel momento in 
cui gli otto rappresentanti 
del gruppo di Contadora e 
del gruppo di appoggio han
no deposto nelle mani del se
gretario di Stato George 
Shultz 11 messaggio di Cara-
belleda che chiedeva 'la ces
sazione di qualunque appog
gio alle forze irregolari che 

operano nei diversi paesi del
la zona*. Un modo, dopo tre 
anni di logoranti trattative, 
per porre davvero il primo 
gradino di un processo di pa
ce. E non a caso, su questo 
terreno, già è nata la com
missione di controllo alla 
frontiera tra Nicaragua e 
Costarica, ed altrettanto, do
po I fatti dei giorni scorsi, po
trebbe accadere — come ha 
calorosamente auspicato 
Ortega — tra Nicaragua e 
Honduras. 

Reagan ha risposto rilan
ciando la sua sfida dei 100 
milioni, la sua decisione di 
'farla finita* con isandinisti. 
E la tattica è chiara: molti--

plicare ovunque le occasioni 
di scontro, profittare di ogni 
pretesto per alimentare le 
tensioni. 

Che cosa fareste se un eli
cottero Usa sconfinasse in 
territorio nicaraguense? 
hanno chiesto ad Ortega I 
giornalisti. *Lo abbatterem
mo* ha risposto il presidente 
del Nicaragua. 

Questo e il vero pericolo e 
gli ultimi avvenimenti l'han
no chiaramente segnalato: 
che la guerra, ancora una 
volta, proceda più rapida e 
più astuta del processo di pa
ce. 

Massimo Cavallini 

STATI UNITI 

Reagan si appresterebbe a violare 
i trattati sul controllo delle armi 

Lo ha detto in una intervista il direttore dell'agenzìa per il disarmo Adelman 
L'introduzione del sottomarino nucleare Trìdent farebbe saltare i limiti concordati 

WASHINGTON — L'amministrazione 
Reagan sta studiando l'aumento del 
sottomarini nucleari al di là dei trattati 
conclusi con i sovietici, in altre parole 
una vera e propria violazione dei tratta
ti, con l'argomento che sarebbero stati i 
sovietici i primi a violarli. Lo ha detto 
ieri il direttore dell'agenzia per il con
trollo degli armamenti e il disarmo 
Kenneth Adelman, in una intervista 
nella quale ha anche giustificato il ri
fiuto da parte degli Stati Uniti della 
moratoria degli esperimenti nucleari 
proposta e applicata unilateralmente 
dai sovietici, sostenendo che gli Usa de
vono garantire la propria sicurezza e 
affidabilità. Ad esempio, ha detto Adel
man, il recente esperimento nucleare 
nel Nevada ha avuto Io scopo di svilup
pare testate di nuovo tipo, sulle quali 
però non ha voluto fornire particolari. 
•Non credo — ha dichiarato Adelman 
— che il processo di controllo degli ar
mamenti possa andare avanti fino a 
quando i sovietici battono la strada del
le violazioni*. 

A questo proposito Adelman ha accu
sato I sovietici di aver aggirato sia il 
Salt 1 del 1S72 che il Salt 2 del 1979 (che 
d'altra parte gli Usa non hanno mal ra

tificato), il quale limita a 150 kilometri 
la potenza delle esplosioni nucleari sot
terranee. 

Sostenendo la liceità degli esperi
menti nucleari, Adelman ha affermato: 
«Noi basiamo la nostra sicurezza sulle 
armi nucleari. Fino a quando restiamo 
in questa situazione dobbiamo garan
tirci che la sicurezza e l'affidabilità del
le armi nucleari siano le più alte possi
bili». 

I sovietici stanno osservando da otto 
mesi una moratoria nucleare unilatera
le, che scade appunto domani. Essi 
hanno invitato gli Stati Uniti a ripren
dere i negoziati per la messa al bando 
totale degli esperimenti nucleari sotter
ranei, gli unici consentiti. Ma gli Usa 
non hanno accettato la moratoria e la 
conseguente trattativa proposte dal-
l'Urss. Al contrario, il presidente Rea
gan ha invitato rUrss ad inviare esperti 
nel poligono nucleare del Nevada per 
controllare che venga rispettato il limi* 
te di potenza di 150 kilotoni. Ma finora, 
ha detto Adelman, «non abbiamo avuto 
indicazioni di interesse nella visita al 
nostro poligono nucleare*. 

Adelman non ha voluto scendere In 
particolari sul nuovi tipi di armamenti 

americani, ma ha precisato che in que
sti anni sono state sperimentate nuove 
apparecchiature per nuovi tipi di armi, 
e che l'amministrazione è decisa a pro
cedere nel programma de] missile Mi-
dgetman a testata singola. 

Una personalità dell'amministrazio
ne che ha voluto restare anonima ha 
intanto rivelato che martedì scorso c'è 
stata alla Casa Bianca una riunione del 
gruppo di pianificazione della sicurezza 
nazionale, per studiare una gamma di 
risposte possibili a quella che viene de
finita una violazione continua dei trat
tati da parte sovietica. 

Uno dei problemi più immediati che 
si pongono da questo punto di vista è la 
prossima entrata in funzione del nuovo 
sottomarino nucleare Trident, con 24 
missili, con il quale gli Usa supereran
no I limiti fissati dal trattato Salt 2, a 
meno che tali limiti non vengano reln-
trodottl ritirando dal servizio due sotto
marini Poseidon con 16 missili ciascu
no. 

Starà a Reagan la decisione se intro
durre semplicemente 11 Trident senza 
eliminare alcun altro sottomarino, e 
violare così apertamente il Salt (come 
gli suggeriscono 1 falchi del Pentago
no), oppure se ordinare la demolizione 
dei Poseidon. 

Roma e Madrid respingono 
le gravi minacce 

del colonnello Gheddafi 
Gli americani ritengono che Tripoli nelle prossime settimane fo
menterà attacchi terroristici - Messe in allarme tutte le ambasciate 

ROMA — Italia e Spagna respingono le 
minacce espresse dal colonnello Gheddafi 
nel discorso pubblico di venerdì a Tripoli. 
La reazione italiana è ufficiosa, avendo per 
soggetto «ambienti di Palazzo Chigi», i qua
li affermano che il governo italiano consi
dera inaccettabili quelle minacce e le riget
ta fermamente, respingendo altresì i tenta
tivi di Gheddafi di interferire nella sfera 
sovrana dell'Italia. Madrid è scesa in cam
po con una dichiarazione del ministro de
gli Esteri Ferando Ordonez. 

Gheddafi citando Spagna e Italia, aveva 
annunciato che, in caso di guerra con gli 
Stati Uniti, la Libia si riterrà in diritto di 
distruggere le basi della Sesta Flotta ame
ricana ovunque si trovino. Ordonez ha re
plicato: «Questa minaccia è già stata fatta 
dal colonnello Gheddafi prima delle mano
vre militari. Quindi non è nuova. La Spa
gna comunque non ammette alcuna mi
naccia che condizioni la libertà d'azione 
nel proprio territorio». Il ministro degli 
Esteri libico ha ricordato che subito dopo 
l'apertura della crisi il suo governo aveva 
diramato una dichiarazione esprimendo «il 
suo punto di vista critico». In paticolare 
Ordonez ha sottolineato che in quella di

chiarazione Madrid condannava l'uso del
la forza per risolvere dispute internaziona
li. 

La Spagna, come gli altri paesi della Co
munità economica europea, ha aggiunto il 
ministro, ritiene che le acque della Sirte 
siano internazionali. Quanto alle basi mili
tari statunitensi in Spagna non sono state 
usate durante la crisi ne è stato chiesto al 
governo di Madrid il permesso di utilizzar
le. Commenti alle drammatiche vicende 
mediterranee sono venuti anche ieri da 
Washington. Un'autorevole fonte della Ca
sa Bianca, da Santa Barbara, in California, 
dove Reagan trascorre la Pasqua, ha detto 
che gli Usa si aspettano che Gheddafi nelle 
prossime settimane fomenterà attacchi di 
terroristi palestinesi contro «obiettivi» 
americani, per cui sono state poste in allar
me le ambasciate statunitensi e 1 governi 
alleati. «Riteniamo che cercherà di creare 
un qualche incidente per poter dire: "Avete 
visto? Ve l'avevo detto"», ha affermato la 
fonte. Le dichiarazioni dell'alto funziona
rio hanno fatto seguito al discorso di Rea
gan giovedì sera a New Orleans, secondo 
cui gli Usa sono al corrente di «intensi» pre
parativi libici per colpire obiettivi ameri
cani. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dalla mezza
notte di domani, lunedì, 
Londra è l'unica città euro
pea priva di una struttura 
amministrativa generale in 
grado di regolarne lo svilup
po urbano, i trasporti, l'ac
qua, i servizi antincendio, la 
cultura e le arti, ecc. Una au
torità locale in grado di pro
grammare le risorse e ri
spondere alle aspettative di 
quasi 7 milioni di cittadini, 
che, in varie forme vantava 
100 anni di vita continua, è 
stata abolita per decisione 
unilaterale dalla Thatcher. 
Sono stati anche sbrigativa
mente abrogati i diritti del
l'elettorato che si preparava 
al rinnovo nella consultazio
ne di maggio. 

Insieme al Glc (il consì
glio), della «Grande Londra», 
escono dalla scena anche al
tri 6 consigli metropolitani: 
Birmingham, Liverpool, 
Manchester, Sheffield, 
Leeds, New Castle. Ossia, 
una popolazione complessi
va di quasi 18 milioni di per
sone si vede bruscamente 
negate facoltà e prerogative 
democratiche secolari: la 
guida e il controllo sul futu
ro delle loro città e delle re
gioni circostanti. Che cosa 
hanno in comune i sette cen
tri amministrativo-strategi-
ci di cui il premier conserva
tore ha decretato l'estinzio
ne? Sono tutti a maggioran
za laburista, hanno la conva
lida del voto, si sono resi po
polari per il modo corretto e 
creativo con cui hanno go
vernato nell'ultimo quin
quennio. 

Non si è mai visto un di
ktat più autoritario e parti
giano (il «Guardian» l'ha 
chiamato «Una vendetta po
litica») come quello imposto 
dall'attuale governo contro 
il volere di due terzi dell'opi
nione pubblica, secondo 
quanto hanno confermato 
tutti i sondaggi. Se la Tha
tcher, nel nome di una discu
tibile «efficienza» voleva dav
vero liquidare una presunta 
•burocrazia ridondante» co
me questa regionale-metro-
politana, avrebbe dovuto 
sottoporre la scelta ad un re
ferendum. Non l'ha fatto 
perché evidentemente sape
va di non poter vincere. A 
Londra, il leader del Glc Ken 
Livingstone, dice: «Noi cre
diamo che la riorganizzazio
ne del governo locale andrà 
contro i migliori interessi dei 
londinesi: è una proposta po
tenzialmente distruttiva, in
debitamente costosa, ma so
prattutto una ingiustificata 
contrazione della democra
zia. Una autorità strategica 
elettiva serve gli interest del
la capitale sul lungo perio
do». Così il Glc laburista si 
congeda dalla cittadinanza, 
domani sera, con un concer
to di «arrivederci» alla Festi
val Hall: l'impegno è di ritor
nare al più presto, dopo l'au
gurabile successo dei laburi
sti alle prossime elezioni ge
nerali nell'autunno del 1987. 

Una delle realizzazioni più 
significative della gestione 
laburista è stato il calmiere 
applicato alle tariffe dei tra
sporti pubblici: una misura 
che ha incontrato il più largo 
consenso degli utenti ed ha 
fatto infuriare il governo 
nella sua ossessione di im
porre prezzi «economici» con 
grande disagio dei meno ab
bienti e con una ulteriore, e 
negativa, spinta alla moto
rizzazione privata. Ce stato 
anche sotto Livingstone, un 
•nuovo modo di fare politi
ca», con grande slancio e im
maginazione, in tre settori 
cruciali: lavoro, partecipa
zione, cultura. 

Il Glc, attraverso l'attività 
del centro di studio e promo
zione Gleb ha dimostrato in 
concreto cosa si possa fare, 
anche In una fase recessiva, 

Kr arrestare la caduta del-
ccupazlone, per stimolare 

GRAN BRETAGNA 

Sette consigli 
comunali (anche 
Londra) aboliti 
dalla Thatcher 

la piccola impresa, per «crea
re nuovi posti di lavoro». Va
le a dire ha eloquentemente 
smentito la debilitante pro
paganda del governo che, di 
fronte alla crisi e alla ristrut
turazione, dice che «non c'è 
niente da fare». Il secondo 
capitolo creativo è quello 
della partecipazione: inco
raggiamento e sostegno alle 
associazioni volontarie, i 
gruppi etnici, i circoli fem
minili, 1 gay, la mutua assi
stenza, gli organismi di dife
sa legale, le commissioni pa
ritetiche con la polizia per 
l'ordine e la vigilanza. 

La terza area di attività è 
stata quella delle arti, spet
tacoli, musica, trattenimen
ti. La scomparsa del Glc si 
farà pesantemente sentire, a 
Londra, soprattutto alla Fe
stival Hall con la sua miria
de di iniziative di largo ri
chiamo accanto al program
ma ufficiale di quella che è la 
stagione musicale della 
Gran Bretagna. Esce mo-
mentamente di scena una 
presenza propositiva, inno-

Brevi 

vativa, che in questi anni, 
per giudizio concorde di tutti 
gli osservatori, aveva tolto 
alla capitale inglese molta 
della sua proverbiale patina 
di riserbo e di grigiore. 

I sette consigli metropoli
tani laburisti, scrivono i 
commentatori, avevano tra 
gli altri punti di riferimento, 
la pratica amministrativa e 
la carica ideale invalsa, per 
merito delle forze di sinistre, 
nelle grandi città italiane a 
cominciare da Bologna. Qui, 
si aggiunge, questo «sociali
smo municipale» animato da 
personalità sempre popolari 
come Ken Livlngston e Da
vid Blunkett, è la cosa mi
gliore espressa in questi anni 
dal laburismo alla ricerca di* 
nuovi programmi e di un 
nuovo stile. E una tradizione 
ormai radicata che non può 
morire qualunque siano le 
intenzioni liquidatone della 
Thatcher. Nel congedo for
zato del Gglc e degli altri sei 
consigli metropolitani, c'è 
già una promessa, una ga
ranzia di ritorno. 

Antonio Bronda 

Golfo, petroliera attaccata dagli iracheni 
MANAMA (Bahram) — La super peti oSera greca •Hawa». battente bandiera 
Sierìana. è stata attaccata e data BOe fiamme ieri daiT aviazione rachena al 
largo dea'isola di Kharg dopo che aveva caricato petrolio iraniano. L'attacco è 
avvenuto afte 4 ora italiana. I 31 membri deir equipaggio sono riusciti a 
salvarsi La notizia è stata confermata dai Uoyd dì Londra. 

Scontro tra esercito e guerriglia in Sri Lanka 
NEW DELHI — Fonti detta guerriglia Tsm9 hanno reso noto ieri dar inala che 
in un recente attacco dei separatisti del Movimento di tberaatone Temi 
Eeelam sono rimasti uccisi sedei agenti delle forze di sicurezza dado Sri Lanka. 
Il fatto è accaduto nel distretto di Trmcomalee al nord. 

Urss, scarcerati tre dissidenti 
MOSCA — Tre dissidenti sovietici. V. Smimov. N. Kovafenko e I. Pankratova, 
appartenenti at~organizzaz>one pacifista per la ostensione tra Usa e Urss. 
sono stati scarcerati in questi urtimi gami. Lo ha afformato venerdì scorso un 
esponente del gruppo. A. Rubchenko. 

Andreotti incontra ministro Esteri somalo 
DOMA — n ministro degfi Esteri Giufio Andreotti ha incontrato ieri i lotofli 
somalo Jama Barre. Nel corso del colloquio, definito •cordai» data Farnesi
na. i due ministri hanno esaminato r andamento degfi •ottimi rapporti beatera-
K> e la situazione generale del Como d'Africa. 

Bomba di marca lìbica 
contro un centro Usa 

BEIRUT — Una bomba ad orologeria è esplosa durante la notte 
tra venerdì e sabato al Centro studi americano di Beirut Ovest 
senza causare vittime. L'attentato è stato rivendicato nella matti
nata dì ieri dal «Comando rivoluzionario Omar Mokhtar» che già 
venerdì scorso aveva lanciato tre razzi anticarro contro l'ex sede 
del consolato Usa nel settore occidentale della capitale. Questi 
attacchi, stando agli autori anonimi delle telefonate di rivendica
zione, costituiscono «la risposta all'aggressione americana alla Li
bia» e preluderebbero ad «altri attacchi contro gli interessi ameri
cani in tutto il mondo». 

Nelle prime ore di ieri guerriglieri palestinesi e miliziani sciiti di 
«Amai» si sono scontrati in vicinanza dei campi profughi di Costila 
e Sabra provocando due morti e nove feriti. Non sono diminuiti di 
intensità nel frattempo gli scambi di artiglieria tra cristiani • 
musulmani lungo la «Linea verde» e nel settore orientale di Beirut, 
Nel Sud del paese, a Kfar Dovnine, in uno scontro tra miliziani 
sciiti e le forze di pace dell'Omo, due militari del Ghana tono 
rimasti feriti. 


